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 BENEDETTO XVI: UDIENZA, “CHIAMATA UNIVERSALE ALLA SANTITÀ” 

“Che cosa vuol dire essere santi? Chi è chiamato ad essere santo? Spesso si è portati ancora a pensare che la santità sia una meta riservata a pochi eletti”. Lo ha detto ieri mattina Benedetto XVI, durante l’Udienza generale, concludendo il ciclo di catechesi dedicato a figure di santi. “In Cristo – ha affermato il Papa - il Dio vivente si è fatto vicino, visibile, ascoltabile, toccabile affinché ognuno possa attingere dalla sua pienezza di grazia e di verità”. Perciò, “tutta l’esistenza cristiana conosce un’unica suprema legge, quella che san Paolo esprime in una formula che ricorre in tutti i suoi scritti: in Christo Jesu, in Cristo Gesù”. “La santità, la pienezza della vita cristiana – ha chiarito il Santo Padre - non consiste nel compiere imprese straordinarie, ma nell’unirsi a Cristo, nel vivere i suoi misteri, nel fare nostri i suoi atteggiamenti, i suoi pensieri, i suoi comportamenti”. Per il Pontefice, “la misura della santità è data dalla statura che Cristo raggiunge in noi, da quanto, con la forza dello Spirito Santo, modelliamo tutta la nostra vita sulla sua. È l’essere conformi a Gesù”. Il Concilio Vaticano II, nella Costituzione sulla Chiesa, “parla con chiarezza della chiamata universale alla santità, affermando che nessuno ne è escluso”.

 _____________
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Processo Breve

Pagina Oscura

Compatto e pronto a una serie di forzature, il governo ha vinto la guerra parlamentare del «processo breve». E un'opposizione salda solo a parole l'ha persa malamente. Ma i riflessi sull'opinione pubblica di quanto è avvenuto andranno misurati nel tempo, e a freddo. Si fatica a ritenere che rappresentino gli umori profondi del Paese sia i deputati che hanno permesso a Silvio Berlusconi questa affermazione; sia quelli che l'hanno contrastata; sia chi protestava fuori dal Parlamento al grido di «mafiosi» e «vergogna». L'unico dato vistoso è che il presidente del Consiglio ha politicizzato il conflitto, ottenendo il risultato che voleva.

Attraverso la Camera intendeva impartire una lezione all'odiata Procura di Milano. E adesso forse riuscirà a uscire indenne da uno dei processi più insidiosi, quello Mills in cui è accusato di corruzione in atti giudiziari. Ma il provvedimento approvato ieri sera dovrà superare una serie di severe verifiche istituzionali. Proprio perché segnato da una logica quasi disperata, si lascia dietro un alone di perplessità e di veleni; e un altro cumulo di macerie nei rapporti fra centrodestra e magistratura. È indubbio, tuttavia, che gli avversari di un Berlusconi debole riemergono per l'ennesima volta più logorati di lui.

Lo scrutinio segreto chiesto nel pomeriggio dal centrosinistra nella speranza di fare affiorare una maggioranza sommersa favorevole alla crisi, è stato un boomerang imbarazzante. Ha rivelato l'esistenza di una «minoranza silenziosa» pronta a sostenere il governo nelle pieghe di un'ostilità in apparenza così aggressiva e irriducibile da ricorrere all'ostruzionismo. La vera sconfitta di chi non voleva il «processo breve» è questa: aver dovuto registrare che i cosiddetti franchi tiratori, quelli che colpiscono a tradimento, non si annidano nelle file di Pdl e Lega, ma nelle proprie. 

I 316 «sì» sono stati due più di quelli ottenuti nella votazione finale; e sei più di quelli a disposizione del centrodestra. Dunque contano e, soprattutto, pesano. Dicono che l'onda lunga della sconfitta degli avversari del premier, il 14 dicembre scorso, continua a produrre effetti. Puntella ulteriormente un governo che pure è in affanno sul piano internazionale per l'emergenza dell'immigrazione; e un Berlusconi inseguito tuttora da rivelazioni imbarazzanti sulla sua vita privata. Attraverso canali oscuri ma inesorabili, si ingrossa un «partito del galleggiamento» destinato a frustrare quanti sognano velleitarie spallate. 

È probabile che al Senato il percorso del provvedimento sia meno tormentato. Il governo ne sembra così convinto che dedicherà le prossime settimane a depotenziare i referendum di giugno su giustizia e nucleare. D'altronde, la strategia del conflitto permanente premia ancora una volta Berlusconi: un elemento sul quale riflettere. Ma le incognite che si allungano su alcuni processi a rischio di prescrizione non possono essere sottovalutate, né sacrificate sull'altare di una stabilità fine a se stessa. Non è stata una giornata memorabile: non, almeno, nel senso positivo del termine. Una pagina oscura, tra le tante. 

Massimo Franco 

_____________________-
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BERSANI: governo verso l'abisso. il popolo viola conntesta il senatùr e la santanchè

Processo breve , via libera alla Camera 

Berlusconi: «Noi compatti, gli altri no»

MILANO - Dopo tre settimane di intenso dibattito, la maggioranza riesce ad approvare alla Camera il testo sul processo breve e Silvio Berlusconi rinsalda la sua maggioranza. Le «Disposizioni in materia di spese di giustizia, danno erariale, prescrizione e durata del processo», il provvedimento che di fatto riduce i tempi della prescrizione per gli incensurati non ancora colpiti da una sentenza di primo grado e che all'ultimo minuti ha cambiato nome grazie a un emendamento del relatore Maurizio Paniz, passa a Montecitorio con 314 voti a favore e 296 contrari su 610 votanti. 

PREMIER SODDISFATTO - Per l'opposizione la prescrizione breve è una «amnistia mascherata». Assai critica anche l'Anm, che promette battaglia. «È una sconfitta per lo Stato» dice il leader del sindacato delle toghe Luca Palamara. «Così si affossa definitivamente il processo» aggiunge, specificando che i magistrati faranno sentire la loro voce. «Sono convinto che difficilmente questa legge potrà reggere un vaglio di costituzionalità», gli fa eco il segretario dell'Anm Giuseppe Cascini. Il premier invece è soddisfatto. Finalmente una legge che mette l'Italia al passo con l'Europa, avrebbe argomentato con i diversi deputati che lo hanno chiamato per informalo dell'approvazione della legge sulla cosiddetta «prescrizione breve». La soddisfazione del capo del governo è chiaramente legata anche alla tenuta della maggioranza che in questi due giorni ha dato prova, a detta del premier, di una reale compattezza: è stata l'opposizione - ha confidato ai suoi - a fare una pessima figura. Tra l'altro - ha proseguito nel ragionamento - i voti in più che ha ottenuto la maggioranza dimostrano che quota 330 è un obiettivo concreto. Dello stesso avviso Umberto Bossi: «Questo voto ci dice che i numeri ci sono. Non arriviamo a 330? Sempre meglio di niente» ha commentato il leader della Lega, dopo il voto finale. E alla domanda sul timore di scarcerazioni per effetto della legge, il Senatùr ha aggiunto: «Sono tutti giochi di prestigio della sinistra che ha fatto questa battaglia alla morte». «La maggioranza tiene bene sui numeri» ha poi chiarito il coordinatore del Pdl, Denis Verdini. «Non è tanto la quota 314 ma il fatto che abbiamo tenuto bene per due giorni e dimostrato coesione» osserva, ricordando anche che se a questo numero si aggiungono le assenze il numero dei voti per la maggioranza sale ancora.

PROTESTANO IDV E POPOLO VIOLA - L'opposizione ha votato con la Costituzione in mano il suo «no» al testo sulla prescrizione breve. Al momento del voto infatti, i deputati del Pd e IdV, in piedi hanno esposto il testo della Carta. A voto concluso poi i deputati dipietristi hanno innalzato dei cartelli con scritte «Rogo Thyssen, nessuna giustizia»; «Crac Parmalat, nessuna giustizia»; «Santa Rita, nessuna giustizia». «Il governo nella coscienza degli italiani ha fatto un passo verso l'abisso - ha detto il segretario del Pd Pier Luigi Bersani -. Ora sta a noi far comprendere la vergogna di questo provvedimento che dimostra l'assoluto disprezzo verso i problemi veri del paese». E mentre andava in scena anche l'ultimo atto per l'approvazione alla Camera , in piazza Montecitorio infuriava la protesta del popolo viola e dei familiari delle vittime di Viareggio e L'Aquila. «Così ci negate la giustizia» è stato per tutto il pomeriggio lo slogan dei manifestanti. L'onda lunga del dissenso finisce per travolgere la deputata Daniela Santanchè, che viene apostrofata dai manifestanti con parole dure ed invitata a dimettersi. Anche Bossi è stato contestato: «Venduto, venduto» gli ha gridato la folla dopo il voto in Aula. 

GLI ARTICOLI 3 E 4 - L'articolo 3 del testo approvato, modificato da un emendamento del relatore Paniz riduce i tempi della prescrizione per gli incensurati passando da un quarto a un sesto della pena edittale. Si applica ai processi che non sono ancora giunti a sentenza di primo grado. Non riguarda i reati di grave allarme sociale: terrorismo e mafia, ad esempio. Contro questa norma hanno tuonato le opposizioni, sostenendo che è l'ennesima legge ad personam applicabile al processo Mills, in cui è imputato il premier. In Aula passa anche l'articolo 4, quello sulla «durata ragionevole del processo» e sull'«obbligo di segnalazione» L'articolo, anche questo riformulato dal relatore Paniz, prevede che il capo dell'ufficio giudiziario segnalerà al ministro della Giustizia e al Csm le toghe che "sforano" i tempi del processo stabiliti dalla legge: tre anni in primo grado, due anni in appello, e un anno e 6 mesi in Cassazione, per quanto riguarda i reati con la pena massima di 10 anni. 

SCRUTINIO SEGRETO - Alla Camera la maggioranza ha superato anche la prova del voto segreto chiesto e concesso su un emendamento dell'Idv, ottenendo 316 preferenze, e dunque sei voti in più rispetto alla quota massima di 310 ottenuta durante le votazioni a scrutinio palese. Il capogruppo del Pdl Fabrizio Cicchitto ha parlato di «opposizione ridicolizzata». «Sui miei deputati metto non una mano sul fuoco, ma tutte e due» ha replicato Dario Franceschini, capogruppo del Pd. «Sono in sei - ha aggiunto - ad aver votato con la maggioranza. Sui deputati del Pd non ho dubbi. Chi sia stato lo si capisce, ma io non sono sleale da attribuire ad altri questo voto». 

ATTACCHI A FINI - Dopo la seduta notturna di martedì, polemiche e ostruzionismo hanno tenuto banco anche durante la seduta di mercoledì mattina. Il Pd, con Roberto Giachetti, ha duramente attaccato il presidente della Camera Gianfranco Fini definendolo «il peggiore presidente per l'opposizione» per via delle sue decisioni sui tempi a disposizione della minoranza. Subito dopo l'attacco di Giachetti, è intervenuto Pier Ferdinando Casini a difesa del leader di Montecitorio: «Inaccettabile». In serata poi le scuse dello stesso Giachetti al presidente della Camera.

APPELLO CEI - In queste ultime ore di schermaglie alla Camera, dai vescovi italiani è arrivato l'appello a una «maggiore serenità». «Al di sopra di tutto ci deve essere il desiderio e la meta concreta del bene comune - ha spiegato il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei - che è fatto di tanti aspetti che devono essere affrontati in un clima di maggiore serenità. Altrimenti - ha concluso il cardinale - non si va da nessuna parte». 

Redazione online

___________________
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Sarebbero annegate nel tentativo di raggiungere la riva

Sbarchi, due donne morte a Pantelleria

E Maroni: «Visti validi o stop Schengen»

Erano a bordo di un barcone che trasportava quasi 200 persone. Ma per la procura le vittime potrebbero essere 4

MILANO - Tragedia a Pantelleria, ancora più drammatica proprio perché evitabile. Ce l'avevano quasi fatta: dopo cinque giorni di mare la costa era a pochi metri. Due migranti sono invece morti mercoledì mattina di fronte all'isola, e un terzo risulta disperso, durante l'ennesimo tragico sbarco sulle coste siciliane. Ma il bilancio potrebbe essere più pesante: le vittime, secondo quanto riferito all'Adnkronos dal procuratore capo di Marsala, Alberto Di Pisa, che coordina l'inchiesta sulla tragedia, potrebbero essere quattro. «Mi è stato detto che le vittime sono quattro e non due - ha spiegato Di Pisa -. Adesso sto aspettando ulteriori notizie da Pantelleria». 

«SOSPENDERE SCHENGEN» - Intanto si riaccende anche il dibattito politico attorno alle politiche dell'immigrazione. Il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, torna a parlare dei veti giunti nei giorni scorsi da altri Stati europei alla libera circolazione degli immigrati dotati dei permessi di soggiorno temporani rilasciati dalle autorità italiane. Il governo mantiene la propria linea: «Gli immigrati possono circolare liberamente nell'area di Schengen con i permessi di soggiorno temporaneo che stiamo rilasciando», ha detto il numero uno del Viminale, e se gli altri paesi europei, come Francia, Germania e Belgio, oppongono resistenza, allora «si deve sospendere Schengen. Ma la sospensione di Schengen sarebbe la fine dell'Europa». In ogni caso, ha aggiunto, «il problema dei profughi c'è ma loro saranno accolti come è giusto fare» e si applicherà il piano previsto con le Regioni per una distribuzione degli stranieri in tutte le aree del Paese. Il piano, ha detto ancora Maroni, «è previsto per 50mila profughi: adesso stiamo circa a 5mila provenienti dalla Libia, ma non sappiamo quanto durerà la guerra». 

LE VITTIME - Le vittime già accertate della tragedia di Pantelleria sono due donne. Erano a bordo di un barcone di una decina di metri che trasportava centinaia di persone e che si è incagliato contro gli scogli di località Arenella. Si tratta di un vecchio peschereccio con 250 profughi, quasi certamente partito dalla Libia. Gli immigrati si sono lanciati in mare, raggiungendo a nuoto la riva ma le condizioni meteo nel Canale di Sicilia sono in netto peggioramento, con il mare in burrasca. Lo scafista è stato arrestato. 

LE RICERCHE - Le ricerche di altri dispersi sono in corso al largo dell'isola. Gli immigrati, 165 uomini, 19 donne e sei bambini, hanno riferito di essere salpati dalla Libia cinque giorni fa. Per cercare di salvare il maggior numero di profughi che erano a bordo del barcone approdato questa mattina a Pantelleria, gli uomini delle capitanerie di porto si sono gettati in acqua riuscendo a recuperarne diversi. Anche da terra i carabinieri, i vigili del fuoco e abitanti che stavano seguendo dal molo le operazioni di arrivo del barcone, si sono buttati in mare. L'intervento ha permesso di salvare decine di persone, ma non le due donne che sono annegate. Il barcone, hanno raccontato i profughi, era partito 5 giorni fa da Tripoli: a bordo complessivamente c'erano 192 persone di cui 11 donne e 6 bambini. 

ALLARME A LAMPEDUSA - All'alba un altro barcone carico di migranti è approdato a Lampedusa. Una motovedetta della Guardia di Finanza ha soccorso un barcone con 105 tunisini che stava affondando a poche miglia da Lampedusa, dove martedì sera erano sbarcati altri 57 extracomunitari. 

_____________________________
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Il capo della Casa Bianca replica alla proposta anti-debito dei repubblicani

Il piano di Obama: tagli per 4 mila miliardi

Riduzione del deficit in 12 anni senza rinunciare agli investimenti e con aumenti di tasse per i più ricchi

NEW YORK - Circa 4 mila miliardi di dollari di tagli in 12 anni, con un aumento delle tasse per i più ricchi. È questo in sintesi il piano presentato oggi a Washington dal presidente degli Stati Uniti Barack Obama per rispondere all'opposizione repubblicana che punta a tagli leggermente superiori ma molto squilibrati secondo la Casa Bianca, non essendoci investimenti sul futuro. «Non c'è nulla di serio in un piano che mira a ridurre il deficit attraverso mille miliardi di dollari per i milionari ed i miliardari», ha detto Obama parlando del piano messo a punto dai repubblicani. «Non ho bisogno di nuove riduzione delle tasse, e neppure Warren Buffett», uno degli uomini più ricchi degli Stati Uniti, ne ha bisogno, ha poi chiosato l'inquilino della Casa Bianca. 

RISPARMI NELLA DIFESA - Obama ha presentato il suo ambizioso piano di riduzione del deficit pubblico americano mercoledì pomeriggio a Washington, prendendo la parola alla George Washington University, non lontano dalla Casa Bianca. Il presidente ha fissato anche l'obiettivo di un deficit pari al 2.5% del prodotto interno lordo (Pil) nel 2015 e sotto il 2% entro il 2020. «Oggi - ha tra l'altro detto Obama - propongo un approccio più equilibrato (di quello auspicato dall'opposizione repubblicana) per giungere ad una riduzione di 4mila miliardi del deficit in 12 anni». Per realizzarlo, Obama propone tra l'altro risparmi nel settore della Difesa e della previdenza, oltre ad una semplificazione del sistema fiscale con detrazioni limitate per i più ricchi, pari al 2% del totale. 

LA PROPOSTA REPUBBLICANA - I tagli proposti da Obama per ridurre il deficit sono leggermente inferiori a quelli proposti dall'opposizione repubblicana, che parla di 4.400 miliardi in 10 anni. Ci sono tuttavia grosse differenze tra le due proposte, dato che il piano dei repubblicani, messo a punto da Paul Ryan, il deputato del Wisconsin presidente della commissione budget della Camera dei Rappresentanti, non prevede nuovi introiti ma solo una riduzione drastica delle spese, non volendo un aumento delle tasse. Nel suo intervento Obama ha sostenuto che il piano dei repubblicani significa «una riduzione del 70% (degli investimenti) nell'energia pulita, del 25% nell'istruzione, del 30% nei trasporti» ed è una visione che «spiega perchè le nostre strade sono in cattivo stato, i nostri ponti crollano e perchè non siamo in grado di ripararli». 

ANZIANI E PREVIDENZA - Pur volendo fare qualche grosso risparmio nel settore, il presidente si impegna però a non rendere più difficile l'accesso al programma previdenziale Medicare per gli anziani, contrariamente ai repubblicani che vogliono introdurre un sistema di 'voucher' per averci accesso entro certi limiti. Per ridurre il deficit Obama pensa a risparmi di spesa (2 mila miliardi), diminuendo gli interessi sul debito di 1.000 miliardi, e riformando il fisco con tagli anche in questo caso di circa 1.000 miliardi. Nel frattempo, sono confermati i segnali di miglioramento negli Stati Uniti: secondo il Beige Book pubblicato oggi dalla Fed, l'economia ha continuato a migliorare a febbraio e a marzo, e il mercato del lavoro sta iniziando a riprendere

_____________
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Il raccontoCosì i capitani coraggiosi d'Italia 

strappano al mare i disperati
di FRANCESCO MERLO

SO DI SFIDARE la retorica, ma una forte carica religiosa domina le immagini che arrivano da Pantelleria. C'è rispetto nelle coperte militari che coprono le due donne morte. Le forze dell'ordine verso i migranti mostrano sempre rispetto e solidarietà. È lo stesso rispetto di quei due uomini in borghese, un finanziere e un poliziotto, che non trascinano ma sorreggono, non arrestano ma accolgono una donna nera con la lunga gonna scura, la maglia rosso sgargiante, la collana di conchiglie e i piedi nudi. Insomma, non si è messa comoda, la signora. Ha scelto il suo vestito migliore per sbarcare a Pantelleria. Sembra pronta a partecipare ad una gioiosa danza propiziatoria. 

Ovviamente non sapeva che le acque agitate di Pantelleria, molto più che una metafora sono la sostanza dell'Italia, in Parlamento e per le strade, nelle aule di giustizia, al governo, nell'impresa... Conosco bene quella costa che è una crosta tagliente e dunque capisco a fondo la lezione che gli Italiani hanno impartito all'Italia lungo una riva che è davvero inaccessibile quando il mare si alza. Altro che sparare, altro che fora dai bal! I carabinieri e i finanzieri che ieri si sono gettati nelle acque agitate di Pantelleria e hanno salvato 250 naufraghi sono come le donne di Manduria che hanno regalato soldi e cibo ai tunisini in fuga, sono come i ragazzi che li hanno guidati tra i campi e i villaggi sulla rotta di rifugi tra loro collegati che sboccano persino sottoterra, nelle famose grotte della Puglia, nelle sue caverne, dovunque pur di sfuggire all'uso etnico della polizia-pulizia invocato dai leghisti al governo.

E non è vero che a Pantelleria si sono limitati a fare il loro dovere. Guardate le immagini, osservate le foto degli uomini in mare. Chi frequenta quegli scogli sa che lì, statisticamente, muoiono più salvatori che naufraghi perché raramente i buoni sentimenti riescono a fermare l'indifferenza delittuosa della natura, e la generosità è micidiale quando l'acqua - come dicono in Sicilia - "non ha luogo", acqua ostile come e peggio della lava, come e peggio dei terremoti. Guardate infatti quanto si somigliano tutti quegli uomini, salvatori e naufraghi, nell'acqua che appunto non ha luogo, che li copre e li scopre: "ad acqua e fuoco date un luogo" dice il proverbio. 

Se non ci fossero il colore della pelle e le divise sarebbe dunque difficile distinguere i soccorritori e i soccorsi perché in un mare dove solitamente i corpi si recuperano solo quando sono ormai sfatti dall'acqua, in quel mare che non si può addomesticare, tutti i visi dei vivi, dei bianchi e dei neri, sono solcati dalle stesse onde anomale e gli aliti e i venti minacciano tutti allo stesso modo. 

Né basta qui il solito cliché degli italiani brava gente, dove c'è ancora la furbizia, l'emozione facile, l'imprudenza del salvatore che è gemella e speculare all'imprudenza del salvato. C'è più dello stereotipo in tutti quei contadini poveri di Mineo che portano ai rifugiati tunisini magliette, giocattoli, radioline e ovviamente le arance che, invendute, spesso marciscono sugli alberi. E c'è molto di più nel viso di quel carabiniere con il bimbo nero in braccio, finalmente sulla terra ferma di Pantelleria: nello sfinimento del salvatore c'è una magnifica generosità di cuore ma anche di testa, una generosità che tanto più è valorosa e meritevole proprio perché è adeguata, è efficace, disciplinata e intelligente. C'è, insomma, la tecnica del rischio, la scienza del salvataggio nelle mani che afferrano la corda tesa sino alla barca: sono le mani forti e sapienti dei capitani coraggiosi d'Italia, non le mani degli "italiani brava gente" che su queste stesse coste si esibiscono sulle barche d'agosto, topless e champagne, ma non sanno neppure nuotare.

A Pantelleria, come a Lampedusa, come in tutto il nostro Sud bagnato dal mare, gli abitanti si dividono in costieri e naviganti. Si sa che i primi sono romantici e stanziali, spesso ironici e decadenti, mentre i naviganti sono i predatori senza patria. Questi due generi di uomo meridionale solitamente non si frequentano perché entrambi si considerano appartenenti ad un ordine cavalleresco rispetto al quale gli altri sono plebe appiedata. Ebbene, nessun Castelli e nessun Bossi, nessun Speroni e nessun governo Berlusconi riuscirà a convincere costieri e naviganti d'Italia che bisogna scrutare il mare per cacciare e non per accogliere, per sparare e non per salvare. Mi raccontano che molti si stanno organizzando: chi esce in barca porta sempre qualche giubbotto salvagente in più perché non si sa mai... Anche in quell'ecatombe che avvenne al largo di Lampedusa erano ancora le nostre motovedette che stavano andando a salvare i disperati che i maltesi si rifiutavano di aiutare benché fossero nelle loro acque. 

Gli italiani che stanno affrontando questa ondata di immigrati sono consapevoli di sé, lo fanno con serenità, con una generosità persino giocosa e con una solidarietà fisica anche perché, malgrado le ingiurie dei vari Bossi, si sono subito accorti che questi uomini sono spesso laureati, parlano le lingue e sono speciali: non fuggono dall'indigenza, ma dall'inciviltà della guerra, dalle sopraffazione tribali. Nel Sud hanno capito che gli extracomunitari che stanno arrivando sulle nostre coste sono spesso migliori di noi, e certamente di quelli che vorrebbero sparare su di loro. È soprattutto il Sud d'Italia che si oppone al naufragio della prima grande invasione di extracomunitari che non è invasione di cafoni. Guardate tutti quei giovani che sono sbarcati a Lampedusa, guardate bene le tante immagini di queste settimane: non sono la schiuma della terra, ma nella loro terra sono la crema. E un po' lo sono anche nella nostra. 

_________________________________
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Libia, la voce di Cinque Grandi

"Sbagliato l'uso della forza"I principali Paesi emergenti - Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica - riuniti nel sud della Cina, si sono dichiarati contrari all'intervento armato per risolvere la crisi in Libia e hanno criticato i bombardamenti della Nato

 PECHINO - Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica sono contrari all'"uso della forza" per risolvere la crisi libica. I principali Paesi emergenti hanno criticato con decisione i bombardamenti della Nato. In una bozza della dichiarazione che concluderà il vertice, i cinque del cosiddetto Brics hanno aggiunto di essere "seriamente preoccupati" per i recenti avvenimenti nel Medio Oriente e nel nord Africa, dove si sono sviluppati movimenti popolari contro i locali regimi autoritari. Russia e Cina si sono astenute nel voto del Consiglio di sicurezza dell'Onu che ha autorizzato l'intervento militare contro le forze del colonnello libico Muammar Gheddafi. Il Sudafrica ha votato a favore ma domenica scorsa, nel corso di una visita a Tripoli, il presidente Jacob Zuma ha chiesto la fine dei raid aerei.

I cinque, secondo la bozza circolata a Sanya, la località del sud della Cina nella quale si tiene il vertice, "condividono i principio secondo il quale l'uso della forza deve essere evitato" per risolvere la crisi in corso. Oltre a Zuma e l' ospite cinese Hi Jintao, partecipano al summit la brasiliana Dilma Roussef, l'indiano Manmohan Singh e il russo Dimitri Medvedev. Oltre alla crisi in Libia, i cinque si occuperanno della riforma del sistema monetario internazionale, degli squilibri commerciali e di altri problemi economici di interesse comune. 

____________________________

La stampa

La riforma aiuterà i corrotti 

CARLO FEDERICO GROSSO 

Tutti sanno che la prescrizione abbreviata risponde all’interesse del premier nel processo Mills. Si può dire, anzi, che i suoi dettagli sono stati studiati per favorire il Presidente: l’abbreviazione vale per gli incensurati, e Berlusconi è incensurato, l’accorciamento non è elevato, ma quanto basta per evitargli una condanna, le nuove regole si applicano quando non è stata pronunciata sentenza di primo grado.

E in nessuno dei suoi processi tale sentenza è stata, appunto, pronunciata.

Dove è finito, tuttavia, il «processo breve» che costituiva l’obiettivo originario del progetto e, soprattutto, quali saranno le conseguenze della nuova «prescrizione» sulla sorte dei processi normali? Con il «processo breve» s’intendeva introdurre una durata prestabilita di tutti i processi, nel senso che essi non dovevano superare determinati tempi, e se il giudice li sforava, il processo automaticamente si estingueva. Tale meccanismo era demenziale. Qualunque fosse stata la complessità del processo, anche se fosse stato impossibile chiuderlo nei tempi prefissati, esso sarebbe comunque finito nel nulla. La conseguenza? Un’ecatombe di processi, un mare d’impuniti. Un assurdo che lo stesso Capo dello Stato aveva, a suo tempo, additato con preoccupazione.

La legge approvata ha mantenuto lo scadenzario, ma ha eliminato l’estinzione, stabilendo, semplicemente, che in caso di sforamento il capo dell’ufficio «comunica il ritardo al guardasigilli ed al procuratore generale» (cioè ai due titolari dell’azione disciplinare). Per certi versi, bene. Non si rischia tuttavia, così, di scaricare sul magistrato «inadempiente» il carico degli sforamenti che, molte volte, sono dovuti a carenze delle strutture piuttosto che a negligenze individuali? Non sarà, questo, un modo per intimidire l’ordine giudiziario?

Ma veniamo al tema che interessa di più i cittadini. La prescrizione abbreviata per gli incensurati avrà l’effetto d’estinguere un numero elevato di reati? La prescrizione era già stata accorciata nel 2005, senza che fossero state, già allora, previste le riforme indispensabili per consentire un’accelerazione dei processi. Ciò ha causato una situazione pesante, con oltre 150 mila reati estinti all’anno. Se si considera che la maggior parte dei processi che si concludono con una decisione di merito riesce, già oggi, ad evitare per un soffio la mannaia, è facile immaginare che la nuova legge determinerà, in ogni caso, un ulteriore, doloroso, incremento del fenomeno.

Le conseguenze appaiono d’altronde ancora più gravi se si considerano i reati che saranno i più toccati, perché commessi da incensurati. Un incremento rilevante di reati prescritti si verificherà fra i reati dei colletti bianchi. Si pensi ai processi per truffa, per aggiotaggio, per bancarotta, per incidenti sul lavoro, molti dei quali già oggi riescono a sfuggire per poco, quando vi riescono, all’estinzione. Ad esempio, il primo processo Parmalat per aggiotaggio (che si prescriverà a giugno) riuscirà, forse, a concludersi con sentenza definitiva ai primi di maggio; ed il secondo, contro le banche, a giungere a sua volta alla sentenza di primo grado entro aprile, salvando così quantomeno i risarcimenti. Si tratta di processi che, dopo l’ulteriore riforma, sarebbero stati sicuramente prescritti. Davvero ragionevole?

Non solo. In taluni casi la normativa contraddice linee di politica criminale assolutamente prioritarie. Si consideri la corruzione. Le statistiche parlano di un suo incremento del 30%. Giuristi ed economisti chiedono, da anni, un’apposita legge anticorruzione (fra l’altro imposta dalla normativa europea). Ebbene, poiché i pubblici ufficiali corrotti sono, di regola, incensurati, con la nuova legge l’Italia, incrementando i reati prescritti, favorirà, anziché contrastare, la corruttela. Una vergogna, tanto più che il Parlamento, nel frattempo, si guarda bene dall’approvare il disegno di legge anticorruzione.

Il Guardasigilli ha sostenuto che l’aumento delle prescrizioni sarà minimo (0,2%). Il dato è contestabile (il Csm ha parlato del 10% in più); ma anche se fosse corretto, dato l’alto numero di prescrizioni già presenti, sarebbe comunque un male. Il ministro si è, d’altronde, ben guardato dallo spiegare «quali» saranno i reati più colpiti. Se lo avesse fatto, la gente avrebbe tanto più motivo d’indignarsi.

_____________

La stampa

Possiamo progredire solo nella Ue 

MARIO DRAGHI 

La crisi globale che abbiamo attraversato ha mostrato che una risposta coordinata a livello internazionale si realizza più facilmente in presenza di uno choc talmente grave che tutti sono disposti a rinunciare al proprio interesse particolare in nome dell’interesse comune.

Il problema è che questa risposta coordinata tende a indebolirsi non appena il momento più acuto della crisi è superato; dobbiamo far sì che non perda forza se vogliamo costruire per il futuro un sistema finanziario più robusto del passato, se in ultima analisi vogliamo poter regolare il processo di globalizzazione. [...] La ripresa delle nostre economie ha iniziato a manifestarsi già nella seconda metà del 2009. Lo scorso anno l’aumento del prodotto mondiale ha raggiunto il 5 per cento; secondo le più recenti valutazioni del Fondo monetario internazionale esso crescerà di oltre il 4 per cento quest’anno e, nel prossimo, del 6,5 nei soli Paesi emergenti. È stata superata la fase più acuta di disordine finanziario. In tutto il mondo si delinea ora chiaramente la necessità di far cessare il sostegno straordinario fornito nell’ultimo triennio alle economie dai bilanci pubblici e dalle politiche monetarie. [...]Nell’area dell’euro, dove l’inflazione è dall’inizio dell’anno al di sopra del 2 per cento, occorre prevenire il deterioramento delle aspettative sulla dinamica dei prezzi interni. Stiamo valutando tempi e modi del rientro dall’impostazione eccezionalmente espansiva che ha caratterizzato la politica monetaria nell’area dopo la crisi; essa rimane, anche dopo il rialzo dei tassi d’interesse di riferimento deciso la scorsa settimana, molto accomodante.

Tuttavia, la ripresa non ha dovunque cancellato gli effetti della crisi né ha eliminato le fragilità che l’hanno determinata. Se negli Stati Uniti il prodotto ha recuperato il livello precedente la crisi, nell’area dell’euro esso è ancora inferiore del 3 per cento, in Italia del 5 per cento. Gli squilibri di parte corrente delle bilance dei pagamenti non si chiudono. Le forti divergenze nella crescita mondiale possono minarne le basi, accrescendo la volatilità dei tassi di cambio e d’interesse. Il nostro Paese, non corresponsabile della crisi, vi è entrato già debole, ha pagato un prezzo alto di riduzione del reddito e dell’occupazione, ne esce con i suoi problemi strutturali ancora da risolvere.

Questi ultimi sono da anni al centro delle analisi della Banca d’Italia, insieme con le possibili politiche per risolverli. In occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, la Banca ha promosso una ricerca, e terrà in autunno un convegno internazionale, sugli aspetti salienti dell’evoluzione dell’economia dell’Italia unita in relazione al mutare del contesto esterno. Nella retrospettiva secolare balza agli occhi la forza formidabile che ha trasformato in Paese avanzato un’economia che era nel 1861 ai margini dei processi di modernizzazione in atto in Europa. Una forza sprigionata dalla necessità di adeguarsi ai cambiamenti tecnologici e di mercato che rivoluzionavano il mondo.

Questa capacità di sviluppo, impetuosa alla fine dell’Ottocento e poi ancora dopo la seconda guerra mondiale, risiedeva in ultima analisi nelle persone: negli imprenditori e nei lavoratori italiani; va ritrovata, per sciogliere i nodi che stringono le nostre prospettive di crescita. La politica economica deve saper creare quell’ambiente istituzionale in cui la capacità dell’economia di svilupparsi possa dispiegarsi appieno. [...]

L’Unione europea è un punto di riferimento nel mondo per come ha saputo sviluppare negli anni una forma originale di governo, fondata sugli Stati sovrani ma dotata di strutture sovrannazionali volte alla soluzione di problemi comuni. Il suo assetto è in evoluzione. I successi si accompagnano con tensioni fra Stati e fra questi e le istituzioni comunitarie. Ma per noi italiani, per noi europei, l’Unione è la condizione essenziale per progredire ancora.

____________________________

La stampa

I conti veri si faranno dopo il voto 

MARCELLO SORGI 

Malgrado il clima pessimo in cui è maturata, aggravato dalla campagna elettorale in corso per le amministrative, l'approvazione del «processo breve» da parte della Camera era scontata. Berlusconi ha voluto sottolineare la sua sicurezza dando vita prima della votazione finale alla conferenza stampa con il ministro Tremonti dedicata ai progetti di riforme economiche del governo, e lasciando così intendere che per lui ieri era una normale giornata di lavoro.

Messa a dura prova dallo scontro parlamentare, la nuova maggioranza ristretta, nata dalla scissione del Fli e dalla nascita dei Responsabili, alla fine ha tenuto. Il premier sostiene che si tratta di una coalizione più esile ma anche più compatta. In realtà il collante di questa versione di fine legislatura del centrodestra è composto di due elementi abbastanza trasparenti: la paura delle urne, o se si preferisce la volontà di arrivare al 2013 dei parlamentari che non hanno elementi per valutare le probabilità di una loro eventuale riconferma o ricandidatura e al momento la considerano imprevedibile e quanto mai incerta. E l'aspirazione di molti di loro a salire sul carro del governo, sul quale di qui a poco dovrebbero liberarsi un paio di posti veri e una serie di strapuntini per sottosegretari.

La difficile primavera di Berlusconi procederà con queste incognite, che continueranno a manifestarsi nelle votazioni parlamentari con assenze e franchi tiratori, a meno che il presidente del consiglio non riesca a stabilizzare la sua maggioranza con un rimpasto, venendo incontro ai desideri dei più irrequieti tra i suoi nuovi sostenitori. Il compito si presenta arduo anche per le condizioni in cui versa il partito del presidente, che ha trascorso la nervosa vigilia del voto di ieri tra pranzi e cene di corrente, e risulta animato da un tutti contro tutti con un unico punto di coesione nell'obiettivo di ridimensionare lo strapotere del ministro Tremonti. Il quale, per nulla turbato dall'effervescenza interna del Pdl, che giudica, non del tutto a torto, inconcludente, prepara ormai apertamente una manovra di aggiustamento dei conti orientata, anche stavolta, su tagli ai fondi dei ministri per evitare di dover agire sulle tasse.

Governo e maggioranza escono dunque abbastanza provati dall'ennesima vicenda della nuova legge salva-premier. Ma la consolazione, per Berlusconi, è che anche l'opposizione, dopo la battaglia dell'ostruzionismo, si presenta sfiancata e priva di iniziativa. I conti di questa logorante prima metà dell'anno si faranno dopo il 15 maggio, risultati delle elezioni alla mano.

________-

